
Bene confiscato
diventa centro
per bambini
di MARIELLA PARMENDOLA

Su una parete ora c’è il disegno 
di  un  bambino,  si  legge  un 
messaggio scritto con un pen-

narello rosso “la vita è bella”. In 
quella casa del boss Luigi D’Ales-
sandro,  nel  quartiere  bunker  di  
Scanzano a Castellammare di Sta-
bia,  è  stato  inaugurato  venerdì  
scorso un centro per i bambini e i 
ragazzi.  Il progetto, che assegna 
una nuova vita al bene confiscato 
dalla magistratura al clan stabie-
se, nasce da un accordo tra l’ammi-
nistrazione comunale, guidata da 
Luigi  Vicinanza,  e  l’arcivescovo  
della diocesi  Castellammare-Sor-
rento Francesco Alfano. Si conclu-
de così l’iter tormentato di riutiliz-
zo durato 14 anni, anche per il diffi-
cile contesto della casa in via Par-
toria.

Vicinanza e monsignore Alfano 
hanno tagliato il nastro insieme, 
dando il via alle attività del centro 
di  aggregazione,  dove  i  giovani  
del quartiere sempre a rischio per 
la ancora forte presenza della cri-
minalità organizzata, potranno ri-
trovarsi per studiare e giocare at-
torno a un ampio tavolo circolare. 
Seguiti da volontari delle parroc-
chie stabiesi, i ragazzi svolgeran-
no attività di doposcuola, parteci-
pando a laboratori.  Presente an-
che uno sportello di ascolto con-
tro il disagio giovanile. «Nel luogo 

che porta lo stigma della criminali-
tà organizzata da oltre 50 anni lo 
Stato  dimostra  di  esserci  con  il  
suo volto più accogliente aprendo 
le porte di questo immobile, confi-
scato nel lontano 2012, alle fasce 
più fragili della società», spiega il 
sindaco Luigi Vicinanza. Che ricor-
da: «Il Comune, grazie alla prezio-
sa collaborazione della Curia, fa la 
sua parte. In meno di un anno e 
mezzo  abbiamo  restituito  nelle  
mani dei cittadini ben tre beni con-
fiscati  alla  camorra.  Continuere-
mo così, perché proprio da qui si 
costruisce una comunità libera da 
ogni forma di criminalità». Un’atti-
vità che prosegue parallelamente 
a quella del pool investigativo, in-
viato  dalla  prefettura  di  Napoli,  
che sta verificando l’esistenza di 
infiltrazioni  camorristiche  nel  
consiglio comunale. E che conclu-
derà la sua mission a fine aprile, 
con la possibilità di chiedere una 
proroga di altri tre mesi. 

Sarracino “I giovani 
e il Sud hanno salvato
la Costituzione”

“Bene le primarie per la 
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Patto Comune-Diocesi 
per utilizzare spazi nel 

rione Scanzano dove è 
forte la presenza dei clan

T Il sindaco Vicinanza
e l’arcivescovo Alfano

I giovani e il Sud hanno salvato la 
Costituzione». È la sintesi del 
voto sul referendum per la 

giustizia firmata da Marco 
Sarracino, deputato del Pd e 
membro della segreteria nazionale 
con delega al Sud. Sulle possibili 
primarie per la scelta del premier, 
Sarracino rivela un timore: «Bene 
la corsa, ma evitiamo di mettere in 
discussione le alleanze con il M5s 
sui territori come il nostro».

Perché a Napoli il No è andato 
oltre il 75 per cento?
«È stata una grande vittoria dei 
giovani e del Sud che hanno 
salvato la Costituzione. A 
differenza di Meloni, noi abbiamo 
evidenziato i problemi della 
riforma, mentre la premier parlava 
di Garlasco, bambini nel bosco o 
stupratori rimessi in libertà se 
avesse vinto il No. C’è stato anche 
un voto politico nel Mezzogiorno, 
di fronte alle scelte compiute dal 
governo. È stato un sì a salario 
minimo e un no alla autonomia 
differenziata. Sì a più risorse per la 
sanità pubblica, no al premierato. 
E sì a una legge che garantisca ai 
giovani di poter restare nei luoghi 
in cui sono nati».

State per presentare una legge 
sulla “restanza” contro 
l’emigrazione dei ragazzi?
«Sì, è la più grande emergenza del 
paese, migliaia di giovani 
meridionali costretti a lasciare il 
territorio in cui sono nati per 
mancanza di lavoro, servizi 
efficienti, opportunità. Prevediamo 
misure per facilitare la nascita di 
nuove imprese, sostegno economico 
per la casa, un piano di assunzioni 
nella pubblica amministrazione».

Elezioni Politiche, si parla di 
primarie nel centrosinistra per il 
candidato premier. Che ne pensa?
«Non mettiamo il carro davanti ai 
buoi. Abbiamo vinto il referendum 
ma adesso con umiltà dobbiamo 
trasformare quel voto in consenso 
politico. Il tutto passa attraverso la 
costruzione di un programma di 
coalizione, con proposte semplici: 
salari, sanità, scuola, trasporti, 
casa. Poi avremo due possibilità: 
con la legge elettorale vigente 
possiamo utilizzare il metodo del 
partito che prende un voto in più 
sceglie il premier. Se invece cambia 
la legge elettorale, abbiamo lo 
strumento delle primarie aperte. 
Con una avvertenza».

Quale?
«Va bene la competizione ma 
senza mettere in discussione le 
alleanze, con i 5 Stelle e gli altri 
partiti. Altrimenti non è una festa 
di democrazia, ma un passo 
indietro rispetto al lavoro fatto sui 
territori».

Cambierebbe la legge 
elettorale? D’accordo con le 
preferenze?

«Meloni pensa alla legge elettorale, 
noi ai problemi degli italiani. A 
ogni modo, preferisco i collegi 
piccoli, che garantiscono la 
rappresentatività territoriale, ma a 
questo punto può essere utile 
anche intestarsi la battaglia sulle 
preferenze. Se passassero con un 
emendamento, dalle parti di 
Meloni potrebbe venire giù tutto».

Il 35 per cento degli elettori di 
centrodestra a Napoli ha votato 

No, dice l’istituto Cattaneo. 
Perdono qui Regionali, Comunali: 
perché?
«Hanno un problema di linea 
politica nei confronti del Sud, per 
le scelte anti meridionaliste del 
governo: non solo l’autonomia 
differenziata, ma anche il taglio al 
fondo perequativo infrastrutturale 
e a decontribuzione Sud. Hanno un 
tema di classe dirigente su cui non 
investono. Ma c’è di più: sono in 
gran parte estremisti. Volevano 
liberarsi della magistratura, gli 
italiani hanno votato per liberarsi 
di loro. Questo impone anche a noi 
un allargamento verso il mondo 
moderato in vista delle Politiche, 
come abbiamo fatto già a Napoli e 
in Regione».

Il sindaco Manfredi ha detto che 
non parteciperà alle primarie: ma 
vincesse il centrosinistra, per lui 
potrebbe aprirsi la strada verso 
Roma? 
«Manfredi è un profilo nazionale, 
saprà lui quale sarà la scelta 
migliore per Napoli e il Paese. Noi 
comunque ci faremo trovare pronti, 
esattamente come 4 anni fa».

Comunali tra due mesi, il campo 
largo fa fatica. A partire da Salerno 
dove De Luca è candidato contro la 
volontà dei 5 stelle.
«È evidente che si impone una 
regia sui territori, decisamente più 
accurata, anche da parte dei nostri 
alleati. Dobbiamo rivendicare con 
forza il modello Napoli e della 
Regione, esperienze nazionali 
positive. Se ci spacchiamo nei 
Comuni oggi, sarà più difficile 
andare uniti nei collegio 
uninominali domani». 

Il M5S ha ancora difficoltà sui 
territori nonostante governi la 
Regione con Fico?
«Ci sono territori come Napoli 
dove hanno un serio radicamento 
e lavoriamo bene insieme, in altri 
sono in difficoltà per assenza di 
rappresentanti. E poi ci sono aree 
dove i riferimenti li hanno, ma 
sono rimasti fermi al governo 
Conte 1, quello con la Lega, e 
questo è un problema».
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